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Il Trionfo della Virtù 

s. NICOLÒ 
BARI, 

AZIONE SACRA, 
Per Mufìca a Quattro Voci 

Da Cantarti in Bruna nella Quarefima 
dell' Anno 1732, 

Per Comando difua Altezza Eminentiffima 
il Signor Cardinale 

WOLFFANGO 
ANNIBALE 

DI SCHRATTENBACH, 
Protettore dellaGermania, Vefcovo d'Olmitz 

..Duca, Prencipedel Sac:Rom: Imp: Conte della Regia 
, CapellartiBt-rmia,e Conigliere di flato Attuale di fuaMaeftatei'.èXait. 
La Poefia è di un M o r e Arcade. 
LaMuficaè del Sig; Leonardo Leo Napolitano. 
_____ Con Licenza Ordinaria, 

In Bruna nelIaStajnperia di Giacomo Mafluniliaiio Svvebodlü 
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INTERLOCUTORI. 
Epifanio Padre. 

Giovanna Madre di 

S. Nicolo, 

Clizio, 

«süWisan-iJBffeJstKJS'is« 



PARTE PRIMA. 
Epif, |-pIglio , la Via del Cielo , 

In È' alpeftre è ver, ma bella ; 
#- Ne sentieri di quella, 
Se fissi i lumi tuoi, 
L'orme vedrai di riumerofi Eroi, 
Tu con piede anelante 
Già peranguftocalle ipassi alterni, 
Non rivolger le piante, 
Se vago sei di godimenti eterni. 

Ghv. Del principio il iudore 
La fatica del mezzo a nulla giova 
Se non fi giunge al glorioso fine , 
Se a coronarti il crine, 
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Contorninoli rai daccele Stelle 
Dell' immortalità tu corri al regno 
Non t'avvilir, che none lungi il segno. 

Augellino che levali a volo 
Del gran mare fui !' alte procelle, 
S'allontana dall* affrico luolo 
Per desio di campagne più belle. 
Benché stanca rimiri da lunge 
Le delizie del lido bramato 
Non fi ferma (e in quella non giunge 
A' godere del Bosco e del prato, 

Augellino &c, 

S, N/V. Miei Genitor, o quanto 
Quanto da voi per bene oprar apprendo, 
E perche bene intendo, 
Che in voi favella un efficace amore 
Voftri accenti faran d'intorno al core. 

Epif. Dell'unica fenice già t'è noto il coftume 
Là fu gl'Arabi monti 
Perche s' avvampa al' gran fulgor del fole, 
Sorge più bella, e di le fteflà è prole. 

5. N/V.Intefi lì t° intefi 

Vuoi 



Vuoi, che impari a non ardere il core 
Che nelle fiamme d'un celefte ardore. 

Giov, Sì dell'Eterno Sole 
AH increato lume 
D'ogni vano penfier ardi le piume. 

SM"» Colomba innamorata 
Al suo celefte Sposo 
Queft alma volerà. 
Eognor via più beata 
In lui pace e riposo, 
Contenta-goderà, 

Colomba sic. 

Ma oh Dio che mentre l'alma 
Sollecita delia varcar le sfere 
Almo fragile velo 
Par che rincresca il sollevarsi al Cielo. 

Efif, Figlio m'afcolta,aI uora fan aspra guerra 
E l'inferno, e la terra 
E la propria sua Ipoglia. 
Mabafta sol che voglia 
Forte e collante V alma, 
Che da nemici avrà vittoria, e palina. 

Ai-



• Armato di Costanza 
Combatta un fido Cor. 
E allora la speranza 
Coli' armi de la fede 
Tal forzali concede 
Che refta vincitor. 

Armato &c. 

Ghv. Maègiavicinaaquellameta il Sole 
In cui gir ti conviene 
Di faggie scuole a ricalcar l'arene. 

fyìf* Portati o Figlio a l'onorate foglie 
Di erudita Palestra. - y 

S, Nw,Men vado a fecondar le vostre voglie : 
Intanto voi la destra 
Stendete a benedirmi. 

fy'f- Il Ciel con lampo luminoso e degno, 
Ti doni luce al cor, lume all' ingegno.-

Giov, 5telle deh non ardete 
Con maligne scintille 
Contra della mia prole , 
Ma tutto a luo favor belle splendete. 

Epìf- Consorte, a un petto fido ( 

Sempre assistono gli Altri. 



Giev, lo del Gel non diffido 
Ma paventando ognora, 
Di qualche rio periglio 
U amor di Madre, a gelosia del figlio, 

Un dolce affetto 
Un vago amore 
Del mio diletto 
Temer mi fa. 
Ma poi la speme 
Dice al mio core 
Che s* egli teme 
E' vanità. 

Un&c. 

fyifi Della pura innocenza 
E' forte feudo il Cielo : 
Ei la diffende incontro al mal che offende. 

S'armi la terra e'1 mondo 
E'1 baratro profondo 
Che un innocente petto 
Mai non la paventar. 
E'vana ogn' arte ogn opra 
Che rio nemico adopra 

Tema 



Tema non ve, o fofpettq, 
Che '1 vaglia a conturbar. 

S' armi &c. 

C&. Chi degl' anni fui fiore 
Pel fentiero d'amor l'orme non ftampa 
O non à core ,ol ' à di giaccio in petto. 

Tutto fiamme, & tutto ardore 
Vó seguendo una beltà. 
E contento è quefto core 
Privo ancor di libertà. 

Tutto 8cc. 

Ma qui giunge Nicola ; 
Amico, e perche Tempre 
La gioventude offendi 
E in così bella età piacer non prendi •} 

St Nie Speflo il piacer Diviene 
Un grave error,chepoi fi cangia in pene, 

efo. S'inganna il tuo penfiero, 
Fallo di gioventù fempre è leggiero. 

S. Nie Lieve non è ma ben che foffe lieve 
Peccar mal non fideve, 

, 



Che peccar inai non lice, 
Sconfigliato fei tu , Clizio infelice. 

Il diletto è una Sirena 
Che Minga, e uccide un cori 
E' un bel lampo che balena, 
Ma da molte il suo splendor. 

Il diletto &c. 

dia. Avrà quel sommo Dio 
Pietà del fallo mio 
All'or che a lui m' accosterò pentito. 
Ora voglio e delio 
Del piacere d'amor goderne intanto. 
Che poi sparger saprò lagrime e pianto. 

4 Nk. Erra fi erra chi d'aver prelume 
E perdono, e mercede a falli suoi 
Quando il proprio peccar divien costume. 

Clin, Anche ilCielo dimostra il perdono 
Quando irato coi lampi s'accende. 
Gran vendetta minaccia col tuono 
E poi raro coi fulmini offènde. 

Anche &c. 

L Al 



5. Nie Al misero vivente 
Certa non è della ina morte 1' ora : 
O quanti nel peccar muoiono ancora. 

Clin, D'un sì temuto scempio 
.Qual di cometa in ciel Urano è 1* esempio. 
Oh feto fol provassi 
Una scintilla degl' incendi miei ! 

5 Nk. Tolgalo il ciel morir prima vorrei, 

a % 
Clin. Ah non dirai così 

Se giunge a saettarti . 
Co- i luoi fulgenti rai 
Un vago ciglio arder, 

S.Nic Sempre dirò così 
Ne potrà saettarmi 
Co'i luoi uiuaci rai 
Un ciglio menzognier. 

C/fe, Da gioia e da contento 
S.Nù, Da noja e da tormento 

CU&. E dolce pace ( 
SMc E fiera guerra ( a l l e n 0 

C%, D'amore il bel piacer 
S. Nk. D'amore il suo piacer. 

Fine della prima Parte, 



PARTE SECONDA. 
Clin. IL diletto ! 
S. NicjßE' nn momento. 
CV«. ' Labeltade? 
s. Niv.p un baien. 
Cli&r La Vita V 
5. Nî E« un Vento. 
Clin, Ma quel momento è amato 

E' caro quel bakn , quel Vento è grato. 
S. Nk>Ma perder, non fi deve 

L'eterno ben per un piacer fi breve. 
Mira quanto lei folle j e quanto cieca 
Che giunge a dilettarti, 
Ciò cheti nuoce, Ahimifero infelice ' 
Aflaipiù che, gioir tremar ti lice. 

B ? Ani-



Anima infida 
Il Cid ri sgrida 
Che fi oftinata 
Sei nel fallire 
Saprò punire 
Tant' empietà. 
La pici spietata 
Afpra vendetta 
Perfido aspetta 
Che se ben tarda 
J i giungerà. 

Anima infida &c, 

Clin, Ahi qual gelo, qual fuoco 
Qual tremor, qual spavento a poco a pooo 
Serpeggiando mi va di uena in uena, > 
Che tormento che pepa ? 
Spn gli interni rimorsi 
Cruccio condegno a tanti falli miei, 
Pietà laflb vorrei ; 
E chiederla non oso. 

S, Nie, Chiedila pur,non disperar, 
C&. O Dio ! Del pentimento mio, 

Maggiore non fi dà bramo pietade. 

Ma 



Ma penso alle mie colpe, e non lo (pero. 
5. N/c. Quella per te «splende. 
cfi*- Ahfofièvero! 

Non eeflèrb già mai 
Di Tempre sospirare. 
Finche perdono aurf> 
Del mio fallire. 
Peccai Signor, peccai : 
Ti prego a perdonare 
Il cor che dilprezzò ' 
Il tuo delire. 

Non'&c. 

SM'* Non niega il Ciel fi prezioso dono, 
E già nell' alma tua giunto è il perdono. 

Giov. Qizio perche tu piangi ! 
C//&. Perche troppo peccai. 

Ed'orafe pentito 
Conosco un ben che non conobbi mai, 
E'divino portento , e molto devo 
Di Nicolò al consiglio. 

QioVt Tergi il pianto ixxgY occhi, e asciuga il ciglio. 
Tanto non gode il Cielo 

D'una 



D? una fchiera fedel d'alme innocenti, 
. Quanto di te, che d'ogni error ti penti. 

Di due flebili pupille 
' Sonde Mie 

Ricche più di pioggia d'oro. 
Sembran lagrime in vederle, 
3VÌa fon perle 
Che c'aquiftano un tesoro. 

' Di&c. 
Epif. Clizio' non- far che torni 

Ad inciampar tra nove colpe il piede 
Che offende la pietade 
Chi pentito «forge è poi ricade. 

Gite, Jvlio pietofo Gesù 
• Vibrami i dardi tuoi 

- Se torno ad oltraggiarti un altra volta. 
W'f- Cauto apprendi e m'afcolta 

Un mare e il mondo : E tempre 
Contro di noi s'avanza. 
Sol chi non ha coffanza 
Paventa i rìuttti llioi, ma un cor di fmalto 
Non vede mai le fue iperanze assorte ; 
Tu nelle tue fperanze opra da forte. 



fen temer l'onde che fremono 
Agitata „navicella. 
Ma gli scogli mai non temono, 
, Il rigor d'empia procella. 

Fan &c. 

C//'ft, Sento dentro al mio petto 
Un non so che, ma panni 
Che mi ritto«, e che mi dia diletto ; 
E qüantoin me più cresce ilpentimentn, 
Tanto più grande io sento 
Un interno piacer nell'alma mia. 
Io non so dir che sia ! 
Più quel che mi non sono. 
Ahchequeftononè, 
Che un effetto Signor del tuo perdono. 

Raggio eterno che giunge al mio core 
Fa che ilmal prendaforma di bene. 
Come il Sol con ardente splendore 

• Fa che in oro fi cangian l'arene. 
Raggio &c. 

- Oqua. 



S. Nic.Q quai nella tua fronte 
Splendori leggiadri rai 
Che pria negl'occhi tuoi non viddi mai. 

Clin, Se in età cosi acerba 
Dell' alme altrui fai riparare a danni, 
E che farai col maturar degl' anni * 
Un' incognita voce 
L' opre tue mi predice 
Econprefaghi accenti 
Odo che al cor mi dice 
Che farà tuo coftume oprar portenti. 

Ciov. figlio deh fé tu brami 
Del mio petto la pace 
Non permetter che ria 
11 tuo labbro fallace. 

Fa che erefea nel tuo'core, 
Il fervore 
Di fervir chi ti creo. 
Non tradir' il mio dello 
Figlio mio, 
Che contenta allor farò. 

Fà&c. 



S, N/cSempre del mio volere 
Scorta faranno i degni tenti tuo! 
E mai non ria, ehe volga il paffo mio 
Dove l'orme non è di giufti Eroi. . 
E'verche di terreni 
Lacci lo spirto è cinto, 
E d'occulto nemico 
Provo sovente anch' io 
GÌ' interni affalti,ma il trionfo è mio» 

Al pensiero lusinghiero 
Sempre torno a dir di nò. 
Se m'invita al bel del mondo 
Gli rispondo che noi vò. 

Al pensiero &c. 

Epif. Figlio se in tanta pugna è tuo l'alloro, 
Non far che man rubella 
Da te già vinta al crine tuo lo fvella. 
Perdita vergognosa, 
E'la perdita oh Dio, 
Che fan quell'alme, 
Che fon avvezze a riportar le palme. 

C E tu 



E tu Clizio riferba 
L'acquistata pietà di cui ti rendi 
Al' umanato amor caro e gradito 
Che più colpe non ha chi è ben pentito, 

Se freme d' ira 
Un Dio (degnato 
Si fa placato ' 
Quando sospira 
Pentito un cor, 
Che il pentimento 
Cuopre d'oblio 
Il fallo rio 
E d'in amore 
Cangia il Signore 
Tutto il rigor. 

Se freme &c, 

e/«, £ voi tutti mortali 
Venite a Nicolò, che tanto puote; 
Mentre col suo valore 
V intercede pietà dal Redentore. 

Vi 



lutti. 

Vi pfedicö ö mortali il godere 
Se divoti a Nicola verrete ; 
Refta vinto d'Averno il potere 
Avvilito l'Inferno vedrete. 

Vi predico 8CC. 

Fine del Oratorio. 





U i e siegende Uugend 
I n dem Heiligen 

NICOLAO 
Don Mari. 

ORATORIUM. 
W t Wer Dt immen/ 

Gesungen zu Brunn in der Fastenzeit 
deß Jahrs 1732. 

Auf gnädigsten Befehl 

Meß Mochwürdigst' Mochgebohrnen Würsten 
uno Henn, Hmn 

WOLFFGANGI, 
Wer Weil. Uömijchen Nirchen cTitj S. Mar­

chi GriesttrUardinalms 
Won Dchrattenbach / 

Proteftoris Germani«, Bischoffens zu Ollmüß, Herßo-
gens/ deß Heil: Romis, Reichs Fülste»/ und der König!: Böheiml. 

schenCaplllen (SraltcnS/ wie auch dcrRomil K»«str-undK^»!^«ih»U' 
schen Majest: wülcklick ZeheimenRalhs, it. « . 

Die P°efi ist von einem Paftore Arcade, Vie 9J}u|t,Ct>0tl£>. Leonardo Leo Neapolitaner«. 



MMUmnseM: 
Epìphanius der Watter. 

loannadieWutterdes 

Heil. Nicolai. 

G I N O . 



EPiphanius und loanna, als sorgfaltige Eltern, er> 
mahnen ihren HeiligenSoHn^icolgum, damit Er 
sich bcständig'bep G O T T halte, und durch das 
verdammte Beyfpiel der üppigen Jugend nicht 

verführen lasse. Und lvahrhafftig, wanndic Tugend nicht 
schon so tiesse Wurtzel bey dem heiligen Jüngling gefaßt hat-
te, wäre seine Fromkelt auff eine gefährliche Prob gestellt 
worden : Indeme ciiÄu« ein leichtsinniger Mit-Schübler, 
deß heiligen I^iecilm, ihn zu überreden sucht, ersolle seine blü» 
hende Jahre nichtalsoinderEinsamkeitverschertzen,sondcm 
die Fruchte der weltlichen Ergötzlichkeiten, ehe sie vcrweltten, 
beyZcitcn einerndcn, man könne in dem künsstigenAlter schon 
auffdie Büß bedacht seyn. Bey dieser Versuchung bleibt 
N i c o l a i unbeweglich,und führt seinem üppigen Freund viel 
mehr zu Gemüth, wie gefährlich es ftye, die Büß biß in das 



Alter auffzuschieben, und «vie viel bey dieser eptlen Hoffnung 
in ihren Sünden dahin gestorben. 

Obschon die Fromkeit Nicolai in dem ersten Angriff 
vollkommen obgeficget,.so unterlaßt die Boßheit doch nicht, 
einen noch hefftigern Angriff zu wagen : Gleich wie aber der 
heilige Jüngling den Feind vorhin tapfer zurückgeschlagen, 
also grcifft er ihnnunmchro in seiner eignenVestung an, und 
redet dem Cimo so beweglich zu, daß dieser sich zu einer reu-
mutigen B ü ß bekennet, wann nur noch einige Hoffnung zur 
Verzeyhung übrig wäre. Diesen Zweyffel weis der Hei-
lige auch leicht, durchVörstellung der unendlichen Bnrmher-
higkeit GOt tes , auß dem Hcrtzen seines Freundes zu heben, 
Epiphanius, und Joanna, freuen sich über die Bekehrung 
Clizii, ermahnen ihn zur Beständigkeit, und zeigen die Eytel< 
keit aller indischen Wollüsten. Clizius empfindet ein unge« 
wohnliches Vergnügen in seinem Herhen / »reiches er der 
Göttlichen Gnad, und seiner reumütigen Betehrung zu« 
schreibet, dahero ermahnet er alle Sünder , ihre Zuflucht zu 

dem heiligen Nicoiao zu nehmen, der schon in seiner 
zarten Jugend, ein so grosses Wunder in ihm 

gewurcket, 

m m m m. 
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